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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
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UN' ALTRA SCALA DI GIACOBBE 

Dedsaraenle per non annojare i 
benemeriti leltori si renderà necessa
rio che io non vada più nei pubblici 
ridoUi, imperciocché appena vi son 
giunto mi addormento, e paffete, ec
coli i sogni. 

Mi direte; ma che da mane a se* 
ra non fate che sognare? la pare ve
ramenle una strana cosa: ed io, let
tori carissimi , vi risponderò che se 
guardiamo bene lutta la nostra vita 
non è che un sogno, piùo meno lun
go, mentre anco quando siamo desti 
corriamo dietro a cerle illusioni a tali 
larve da non saper noi stessi se dor
miamo, o seppure effeltivamente sia
mo svegli. 

Prendetela dunque come vi pare 
ma io senz'altro vi narro un altro 
sogno che mi occorse di fare la de
corsa sera allorché con buona com
pagnia di amici mi ero condotto alla 
taberna di quel brav' uomo di messer 
Bârilie. 

Non avevo che sorbito un bic
chiere di generoso liquore, quando 
caddi in braccio a Morfeo, non sulla 
nuda terra e allo scoperto, né su di 
un capezzale di pietra, come accadde 
al buon patriarca Giacobbe quando si 
trasferiva ad Harao, ma su di una 
dura panca ed in vasto stanzone. 

Chiusi di poco gli occhi al sonno, 
eccoti, come al buon Giacobbe, com

panrmi in sogno una grande scala 
drizzala da terra, non fino al cielo, 
ma fino ad un altissimo albero sulla 
cui cima anziché il Creatore, vedevo 
raccolta gran quantità di bellissimi 
frolli alla cui distruzione erano in

tenti vari individui che gli erano ap

presso. In luogo degli Angeli che nel* 
la scala di Giacobbe ne salivano, e 
quindi ne scendevano i gradini, io 
vidi nella mia, buon numero di mor

tali che agli alti, e alle maniere fui 
costretto a ritenere per pazzi, ma di 
quelli da catena, i quali si studiava

no in tulle le maniere di salire in 
cima della scala, e di precipitar di 
sotto coloro che già vi si trovavano* 

Al quale effetto gridavano alla 

numerosa folla che era alla base deh 
la scala « Ajutateci a gettar di sotto 
quei ribaldi , anzi gettateli di sotto 
voi stessi, perocché mangiano quei 
frutti che sono vostri e nostri, e li 
fanno mangiare ad altri ribaldi e (ri
sii quanto loro . . . . non vedete cha 
vi spogliano non vi lasciano dire la 
vostre ragioni, vi guardano in cagne
sco, e vi trattano come se foste fango, 
nient' altro perchè essi sono grandi e 
voi siete piccoli?. . . , Buttateli dun
que a terra, affinchè noi possiamo 
salire io loro vece» e quando saremo 
lassù faremo le cose giuste, vi lasce
remo dire le vostre ragioni come me
glio vi piacerà e vi parrà, insomma 
vedrete chi saremo . . . . faremo.... 
di remo. . . . ec. ec.» 

Allora la folla riscaldata da que

ste parole , e stanca delle durezze e 
delle tristizie degli uomini che erano 
in capo alla scala, data la spinta a que

sta, li fecero capitombolare all'istante 
in terra; e nel momento gli altri che 
aspettavano di salire la scala, si det

tero a farne i gradini fino a due alla 
volta finché giunsero in cima. 
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E nel rapida salire che queste 
persone facevano, notai esservene ta
lune di minor considerazione, che al
lorquando erano in terra aveano un 
vestito di un colore, e facevano gli 
inchini a quelli che in allora erano 
in cima della scala, e quando ebher 
salita la scala avevano un vestito di 
un altro colore, e proferivano f mag
giori oltraggi, e le più malie impre
cazioni contro coloro che ne erano 
testé caduli. 

Non appena frattanto quegli in
dividui furono giunti, alcuni all' ul
timo gradino, altri a quelli sottostanti 
della scala, assunsero colla folla un 
conlegno più sostenuto, specialmente 
quelli dei gradini inferiori. 

La folla frattanto continuava a 
tributar agli uomini delta scala i più 
fragorosi applausi; e sicura ornai di po
ter parlare, e di manifestare così i suoi 
bisogni scioglieva la lingua dall'usato 
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insopportabil freno, e proponeva il 
da farsi, e stimmatizzava il vizio ovun
que Io trovava. 

Ma allora eccoti gli uomini deHa 
scala, pronti a imporre il silenzio, ser
vendosi delle stesse parole di coloro 
che pocanzi erano slati precipitati al 
basso. 

V 
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E la folla un.po' contrariala, pro
\ 

rompeva in rammarici dicendo: « Ehi/ 
F 

o uomini che stale sullo scalone ri
cordatevi che noi soli vi abbiam por
talo dove siete, e che vogliamo al
tenghiate le promesse che ci feceste 
quando vi parve utile di salire. Ave

1 ' 

lo inteso/ non vogliamo ciarle, né 
■

 F 

scuse, ma falli, bando agli arbitrii da 
qualunque parte vengano, h 

i 

in questo mentre io mi accoslaì 
a uno degl' individui della folla che 
si stava in disparle, e faceva la figu
ra di un semplice spettatore: e non 
ricordandomi che sognavo gli dissi, 
ma che vuole lutla questa gente. Ed 

L-

Ei con bel garbo mi rispose. « Si

gnore crediate a me che quelli che 
sono in capo alla scala sanno il conto 
loro; ma colestoro, che ne sonp alla 
base e che schiamazzano, sono, molto 
indiscreti conciossiachè non vogliono 
persuadersi che gli individui che, sai
gono le scale, e che sovente con mag*. 
gior velocità le discendono,,SQDO sla

ti, sono e saranno sempre i medesi

mi e per quanto si possi no mutare i 
nomi delle scale e la loro forma la 
sostanza è d'uopo che rimanga quasi 
sempre la stessa. » 

Dopo di che io mi destai, bevvi 
un altro bicchiere di buon vino, e 
partii da Barile col resto della bri
gata, cui raccontai, il mio sogno semi
patriarcale. 

TERTCNMO 

UN MARITO GELOSO 
Che la gelosia produca quel che 

produce, si sapeva da un pezzo. 
Chi è geloso è b. . . questo lo ripe

tono i boccali di Monlelupo. 
Però mi è capitata tra le mani la 

storiella d'un certo geloso dei nostri 
giorni che per la sua singolarità me
rita di essere conosciuto, 

Costui, che io chiamerò Grondo
ne, è vecchio è bruito ed antipatico. 

u 

Ha, al solito, una dolcissima 
metà tutta sua che è un occhio di 

É 

sole, un angiolo, una silfide, un Che

rubino. 
E piace moltissimo anco a me 

scritloruccio. 
Or questo signor Grondone è in 

cota) modo fantasiico ed esaltato dal* 
la febbre gelosa (che si chiama anco 
febbre cornioa) che ha proibito in ea< 
sa tutti gli ammali maschi 
volatili, acquatici, rettili, quadrupedi 
bipedi etcetera e cetera. 

Permette le gatte, proibisce i 
fa visitare, prima 

sien 

gatti ed i cani 
che entrino in casa i canarini; i pas
serotti ed i fringuelli dei frusoni 
poi non si fida affatto anco che sien 
femmine garantite e riconosciute. 

Ha proibito alla moglie il Voca

bolario e la Grammatica a causa dei 
vocaboli e dei verbi mascoline. Gli 

ri h 

fa paura anco il genere neutro dopo 
l'apparizione dell'asino maschioe fem
mina che è fuori di porta a S. Gallo. 
Permeile le seggiole: proibisce i pan
chelli perchè questi per lui, bue per 
eccellenza, i panchetti sanno di viri
lilà; Un giorno a, tale chç gli esibì

E l'altro allora pigli una spe 
ra . E la spera fu presa perchè 
cristallo femmina. 

Per questo non gli fa paura la 
pignalla» ma ha orrore del pentolo 
come la natura del vuoto diietta 
della histardella, ma ha una batti* 
soffiola del diavolo del tegame e del 
pajolo. — Crede scandalosi e di cat
tivo esempio alla famiglia gli uccelli 
ed i piccioni infilati nello spiede 

Povero Grondone! Ê alla vertigi
ne. Dio lo salvi, lo protegga, lo cor
regga e lo illumini, 

E sempre di male in peggio se
condo il celebre Invitatorio del Dia
volo. Sempre di male in peggio Que
sto è il processo comune della ma
lattia dei gelosi che come i frati zoc
colanti van cercando colle mani e coi 
piedi quel che non hanno. 
più delle volle lo trovano. 

Viva Grondone e la sua vista bo

E il 

vtna. 
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Bovina: si signori, dico benissi
mo. — I gelosi son come'il bue: veg
gono le cose in grande e s'ingannano 
sulle distanze e sulla realtà: però son 
gelosi come il nostro protagonista 
dell' articolo. 

Questo buon servo di Dio narra
no, che ogni giorno, ne inventi una 
nuova di zecca per tormentare la 
sventurata vittima delle sue ridicole 
smanie. Dubita di tutto, dubita di lui* 

E 

ti e finirà col camminare al bujo per

chè T ombra sua gli da qualche so

spetto. 
Non gli par d'esser solo ab

bastanza se vede l'ombra. Lo dis
se a me giorni sono alla Coofrater
nila della Buca, giacché Grondone e 
Laudese, Cantore, pinzochero, quanto 
lo son io che scrivo e che dalle don
ne, spero sarò giudicalo e riconoscin

to allo stile. 
E Grondone minaccia di pigliarla 

anco con le mosche. Appena verrà la 
primavera, ha detto che [veramente 
le mosche ia casa non le proibirà, 
per dare un tratto di fiducia alla di
lettissima sua consorte. Ma però 
ba soggiunto ogni volta che esci 
rò di casa conterò le mosche die la 

va in vendila uno specchio: rispose; ' scio guai se fatto l'inventario ne 
specchi io casa mia non ne voglio, troverò di più o, di meno. 
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Le mosche le permetto in casa, 

ma sul n:iso non le voglio. 
Così dice il nostro grullo gelo* 

so. 
La sarebbe bella se mentre con

torà le mosche gli passasse sollo oc
chio qualche moscone. 

GRIFO 

DIALOGO 
ira Padre e Figlio. 

r" 

Caro signor figlio ho avuto 
callivissime nuove dai tuoi maeslri, 
dicono che non ti occupi che di ba
locchi, e lasci indietro le lezioni; se 
si va di questo passo caro signorino, 
vedo che mi converrà differire mol
to il tempo per metterli l'abito cle
ricale. 

Se la vuol sapere non me ne 
imporla nulla. 

Cosa ? non f importa nulla ? 
Dunque sponderò il mio perchè tu 
sia un asino è? . . . dunque non vuoi 
studiare? 

Ma io dicevo dell'abito, che 
non m'imporla nulla. 

Dell'abito non f importa nul

la? ma che parlare è questo? ma chi 
sono io che mi si risponde così? 

— Ma caro signor padre a me 
non mi piace di fare il prete, e che 
lo devo far per forza? 

E ancora hai coraggio di ri
spondere in guisa tale? dopo avere 
avuto la vocazione, di prete fino da 
pìccolo, dopo averlo promesso a tua 
madre, e di più al zio pievano? E 
vero questo? 

Si è vero; ma ora mi sento 
r 

di non essere portalo per ingrassare 
•omo il zio. 

Cosa c'entra fare il prele per 
ingrassare? chi ti ha messo in lesta 
qucsle massime? rispondi? 

— Loro, 
Come noi ? Bada che ti schiaf

fo sai? 
Senta babbo se Io deve ram* 

mêntare che fino da piccino mi di

«evan sempre, — Tu devi fare il pre

te, e colle nostre relazioni, otterrai 
un canonicato oppure una piovania 
corno il zio e . . , 

Seguila? 
— E allora polrai fare il signore 

a spese dei . . . 
— A spese dì chi? 

Non mi ricordo* ma mi ram
mento che dopo detto a spese di chi 
tulli principiavano a ridere e perchè 
non dicesse di no, mi compravano 
sempre gli altarini, le pianele, i moc
colini e mi facevano fare le festiccio
le, e dimolle volle mi praticavano il 
sistema dello zio; dopo la festa un 
pranzo il doppio bello del diverti
menlo. 

(Che malizia che hanno ora i 
ragazzi) Sentile cosa trova adesso per 
avere mutato idea. 

No babbo, le son cose vere. 
Zitto/ 
Ma le son vere sa babbo. 
Dunque ? . . . si finisce o no? 
Sto zìllo ma . . . il prele » « • 

un Io vo . . • 
Che? 
Non voglio farlo ecco. 
Ho capito abbastanza, finia* 

mola per adesso altrimenti userei dei 
diritti di padre. . . Ecco la gratitudi

ne dopo speso tanto, dopo tanti sa

grifizj; ma la finirò io, 
Ma caro padre non creda che 

sia tanto ingrato verso di lei, creda 
che mi rammento di quello che han

no fallo per me,Ama il prete non vo

glio farlo. 
Dunque il vagabondo è vero? 
No davvero. 
E allora dimmi cosa vuoi fare? 
Voglio fare i l . , , 
II? 
Il Soldato. 

Che! il Soldato? me lo figuravo 
io. Bell'onore per la nostra famiglia. 

No, se lo vuol sapere gli dirò 
che il mestiere del soldato fa onore al

la sua patria quanto il prete fatto con 
coscienza, perchè se la patria è in pe

ricolo se non ci fossero dei bravi sol

dati per difenderla verrebbero dei la
h 

droni colla scusa di rimettere Tordine 
a levarci, onore e sostanze come se
guì anni addietro, ero piccino ma me 
io rammento sa babbo. I 

Ma dimmi, questi che (u dici 
ladri erano, pero soldati ancora quelli 
capisci. 

Capisco caro babbo quello eh* 
Vuol dire, ma per me quelli non gli 
chiamo soldati. 

■_ 
w 

— 0 come gli chiamereste, sen
tiamo? 

Una parte disgraziati, e parto 
ladri che si vendano a chi gli pa
ga .̂ma i bravi soldati servono giusta
mente la loro patria come ho volon
tà di fare io. 

L 

Ma mettiamo che sia tulio ve
ro ti pare che la tua sta possa con
farsi alle fatiche della guerra? 

Ma intanto caro babbo mi po
Irebbe metter nel collegio/già che vi 
sono buoni maestri e molti allievi di 
famiglie distintissime e tulli vi stan
no volentieri. Ecco babbo vada dal 

L 

Direttore, io so che è una brava per
sona son sicuro che quando gli ha 
parlato torna a casa, e mi ci mette 
subito, mi contenti via babba, 

— Mettiamo che io acconsenta 
cosa dirà (uà Madre? 

E tanto buona, son sicuro cha 
mi conleola. 

E il zio? 
D' altronde il signore zio non 

può fare i preti per forza, sarebbe 
un barbarismo. 

— Più rispetto signorino . . . Ne 
parleremo a comodo intanto cerchia

mo di studiare, 
Sì caro babbo, e se mi con

tenta in questo gli prometto che gli 
sarò grato per lutto il tempo di mia 
vita, 

SPIGOLATURE 

* * 

Un Curiale ricercato della forza 
del palrimonio del marchese D**" che 
ricercava danari in prestito, rispose: 
a Sì, ha uo patrimonio mollo esteso, 
ma è come la piastra del Pivelli cha 
costava sette lire, ed era io gobbo per 
otto. » 
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